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PRIMA LEZIÓINÉ 

DD. SIGHOB 

SOPRA IL CHOLEaA.-BIOBBnS 

kS%iK^ la Bukflia per lo studio della qnak noi riamo 
«pi liniiàti si ebiama Cholera-morbai. 

Questo nome è tolto da un'altra malattia così deUa 
pen^è i imlafi vomitano molla bile. 

Questa deDonùaazione è nata nei tempi nei quali re- 
gnava la medicina umorale; a quell'epoca sì attribuiva- 
DO alcune malattìe all'amore, la di cai evacuaùone era 
la più apparente, o sembrava determinare la risoloiioae 
delle medesime. 

GoBÌnetChalera-morbiis sporadico rìhasempn on^aib- 
bondaDle secreùone iU bile, e da questa trae orione il 
Done di CSudeiHiMwbiis: diJla pani» gran ehtié Ule* 
e dalla parok latina morlus malatliB. H Ufoificato etì- 
molopeo ■dunque del nome gì riduce a qudlo di nalat- 
Sa lùlìom o maiali ia della bile. 

Questo nome è stato applicato, a motivo della molti- 
Indine dd untomi a nn' epidemia che nanifèstata da 
luogo tempo nelle rej^om equatoriali} e che a bbi a mo 
&attaolo nella nostra dttà. 
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QaeBt'epìJeima era senza dubbio comparsa in TCtrie 
altre epoche*, ed i probabile che sìa questa peste terribi' 
le quella cbe nel liUS tolse di vita un terzo della pi>- 
polazione allora esistente. Infatti ella ha il massimo rap- 
porto con qoanto narrasi della .febbre nera. 

Comunque siasi il Cholera-morbos, erasi dimenticato 
nelle nostre regioni. No! l^^eramo di tempo in tempo 
DN gemali) artìcoli intorno olle stragi che il Cholera- 
morbus iiitla aveva « Calcutta e nelle altre dttà dell'In- 
dia e dd Iierante; ma ciò non era per noi obe un sem- 
plice oggetto di curiositi. 

Gi'Kngleri, che banno conridenibiU atahilimenti nel- 
le Indie Orientali non trasportarono la malattìa presso 
di loro; ai la trasportarono i pochi franceù che là si tro- 
vavano- 

Io non so se dò debba attribuirsi alla ''circostanza che 
le comunicazioni emno solo per la parte del mure; non 
ao se il nutrimento del viajrjr-lo o i IVescIii venti marini 
distruggessero le cause delta malattia , di qualunque na- 
tura esse fossero. È però sempre vero che questo morbo 
non uscirà dal suo luogo nativo. 

Sono i Bossi die hanno arrecato il Cholera-morbus* 
per via di terra nelle loro contnnìcazioni con la Persia, 
con l'India e con gli stessi paesi ore gVIngtesì hanno 
alcuni dei loro stabilìmentL Questa malattia ha maniCe-' 
■tamente seguito le loro armate &nb In Europa. Essi 
l'hanno trasportata a Tantfrìa, e dì là s'è estesa senza 
cbe predsamenlo possano s^^rsene le tracce ; è com-' 
parsa in dìrer^ Imghi della Germania, in tutte le Pro- 
vincie che arrìdoano la Torchia, e l'Ungheria,!' Au- 



stria; in somma si è estremamente propagata nelle prò- 
viacie del Settentrione e del Mezzodì d'Europa; è com- 
parsa doTnnqne con la stessa attività che aveva nei paesi 
equatoriali. 

Questa circostanza ha slabiUlo una diatìnzione dee» 
sa tra il OiQlonHDorims e la febbre palli, cbe mai s'ao- 
Dostil ti puri freddj, o ahneno nm ti «innparlsce ci» 
sen» pn^i^fard) e per estìngneiai. 

Infatti la fiUre gialla In biaogiio di vn'alimentoi 
quello cioè del calore fino ad once^ ponto accompagnato 
dalle emanazioni paludose. In qoanto al Gholera-morbns, 
pare che vada libero da qneste necessità , poiché non ha 
rispettato vcrun paese, e si e in pari modo propagato ìa 
tutte le stoloni. 

Il Cholcra-morbos giungendo finalmente alla nostra 
latitudine si è prima manifestato ìn Inghilterra: di modo 
cbc sembra che il mare non gli sia stato d'ostacolo. Così 
fa duopo convenire che il tragitto dal continente d'Eo- 
ropa all'Inglùlterra è ben piccolo a paragone di quello 
dalle Inditi in Inglùlterra ed in Francia. 

Io accenno unicamente tali cose come coodden- 
tiom proprie ad iqnrare V idea delle ricercliBf e non »• 
me tendenti a stabilire poaitivamente 3 modo di propa- 
gazione. 

La malattia è stata preceduta, per quanto cn^Mmi, 
in parecchie città del IVord e dell'Est delbi Gemuisla da 
una specie dì catarro convulsivo , coi u dà il nome di 

luoghi ove il grippe era comparso, il Cholera si 
maailestò l'anno dopo j e coloro die ne calcolano l'anda- 
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mento e i suoi antecedenti, e che notano tatto, dall'aTer 
nrn avolo Tanno p»Bato il grippe, areran dedotto cke- 
in qoBBto avremmo arato il Chele ra. 

In ^pKSlo pedale militare abUuno arato Iw^ di 
oowMCen i pi^ciirsori di siAtta aswraone , non pi il 
grippe (perohè confesso che ranno {Kusafo tì fnnmo pò- 
(dÙB^Dii catarri conralÙTi) e che do anche poca fedeat 
Feaistensa dì qusfo grippe, perchè podùssìnù casi se ne 
aon qid preaeDtatì)}mB dnqt» settimane circa prima 
dell' i^ipaririODe del Cholera, abbiamo yednto sviluppar- 
si una {Tran suscettibilità nell'apparecchio della di(restio- 
ne; siamo stati obbligali a interdire molti cibi a parec- 
chi dei nostri conTalesceuti, ed a rinnnziafe ad alcuni 
mezzi di revulsione interna, di cui Tacciamo uso nei catar- 
ri e nelle peripneumonie. 

Noi fàceramo qai alenai esperimenti sull'uso del tar- 
taro stibiato nelle peripneumonie, e avevamo ottenuto ri- 
leranU Boccesi^ da questo medicamento nel crudo inver- 
no. Bla ìatanfanesmente ci sccorjj^mmo che non aa piii 
possibile di introdurre nn grano di tartaro emetico nel 
oanalB digestivo di cettì nwlati, senza sviluppare estrema- 
Mute gnri accàdentì. 

Moltì hanno vomitato qaesto tartaro fltibtato ed hanno 
risentito delle convulsioni gastriche. In alconi , e parti- 
colarmente in due i polsi erano qnasi scomparsi per il 
corso di sedici giorni; si trovavano precisamente nello 
stato in oni vedete i nostri colerici, ad eccezione del non 
essere scomparsi completamente i polsi; ma erano in uno 
sfato dì eccessiva stnpidezia, avevano gli occhi rosù, le 
utremità Fredde , i polsi Fugaci; vomitavano ed avevano 
frequenti evacnadnnì ventrali. 
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Questa malattia curata con gli aotiflogistìci, cedè al 
me^camenti, ma i malati restaroa (reddi p«r limgo 
tempo. 

Vi eofflfeuerò che questa osservazione ha contribuito 
molto a iàrmi prendere delle ràoliuHHiì nella cor* del- 
l' epidemia, quando à h ùlanlaneamenle palesata ia qae» 
■lo Bpedale. 

Qualche tempo dopo d (a condotto nn nomo , ì di 
eoi polsi erano appena Mnsìbili; venne abbondantemente 
oalessatO) ed allora scoprimmo in Im nna peripneamonist 
di eoi ninna cosa dava modvo di sospettare, quando i 
polsi erano qnaù in istafo d' ìmmobìUtà. Molti fra voi 
sono stati testimoni di questa osserruione. ' 

Ecco adunque àicnni predromi che sembrano amtan* 
tiare che i' irritabilità d^Q organi deUa d^fesHotwra 
aumentando. 

Sotto l'influenza di quali cause ha e^rli Inogo qne- 
st' aumento? Certo, non è molto fàcile il deternunarlo. 
' Passiamo adesso allo sviluppo dell'epidemia attuale.' 
- K è nniùfestataalFirapKrrriso nelle meno avmn fo- 
ra te clasó, e £A anehe le piìl intìdici di Parip. I primi 
malati di Chobra sono stati polrlati ill'HAldrDìeD, e tre 
giorni dopo il iMrbo i comparso a Tal-de'GraGe. 

L* epidemia era già penetrata nello spedale del Gkw- 
Caillon, e tì cómparre nel tempo istesso che all' UdteV 
Dieo. L'epoca precisa io credo sia quella del S6 mano) 
qui non l' abbiamo avuta che il 29. 

Kot ci rammenteremo dò che ^cemmo del modo dì 
propagazione. Pfon parrebbe che yì esistesse conlapo, im* 
perocché gl'indìrìdni che ne hanno oflferto ì primi casi non 



aTevan oertameDte arata venina Gomnnicaùone con que- 
gli ohe venir polenso dalTLigUberra. Ciò almeno lu' 
molti daH di probabilità. 

- ' Comnnqne sità, con vostra pemisrione, nù fanfp 
adesso ad espnri i bttì i me noti mi ntodo di propga- 

Ffon ensfe alcun dubbio che la malattia non siasi 
anloppata in indÌTÌdu! che non avcvimo avuto verun 
confatto' con dei colerici. 

Eia malattia è troppo istantanea da poterla supporre 
trasporfata da un bastimento; e se Fosse pervenuta in tal 
nodo noi lo sapremmo ; poìcbè a Calais od in altro porto 
un colerico sbarcato e trasferilo in una casa avrebbe co- 
mnnicnto la malattia ad altre persone. Ebbene! nulla là 
è potuto costatare su tal rapporto. 

Tuttavia , quantunque sembri che i primi malati non 
aMnano ricevalo Finreùone da aletmo, ecco un fiilto: 
quando la mabttiadìdiìaraù in ima catarsi appiglia quasi 
sempre a molte persone: Io non conosco neppure on esem- 
pio-di ana casa ove la malattia «aailinùtata a^nnsolo in- 
dividuo, io non dubito che cìh non sìa, ma almeno cono- 
sci) molti casi contrari. Allorché siam cbiamatì in nna 
casa per un colerico, il giorno dopo, o il sncoesÒTO vi 
sono ancor due, tre o (pialtro mabti. 

Ciò farebbe supporre che vi ha infezione, vi ha e<V 
municazionc di malattia, la quale dal colerico è trasmessa 
alle persone che gli porgono dei soccorsL 

Ha dall'altro canto, le persone della stessa casa po- 
trebbero esser considerate come esistenti sotto la mede> 
■ima influenza, e in conseguenza come contraenti U ma- 



Digllized by Google 



lattia {adipendentemente da ogni contagio. Ciò è possibi- 
le; ma Tcdesi ancor il CtLoleramanifestarsi nel medesima 
Inogo a drntrù piam m&auglie fiverae) il coi genere di 
vita non i b stesso; di modo che parreblie eh» io queste 
case fosseri qualche cosa di partìeolare che moltipUca le 
stra^ del morbo. 

Tottaria bisogna tenere in gran ocntlo le aSbzioiù mo- 
rali- Le persone colpite da terrore alU TÌsta drà colerici 
BOB certamente ed eminentemente predisposta al male. 
Citerò nn esempio sorprendente di un individuo rinoma- 
tissimo , di uno straniero di distinzione, di cui noo vorrei 
che il nome andasse sottoposto alla pnbbltcilà. 

Questi nvea tenuto Jtctro sulln earla geografica a lutti 
i projrressi del Cliolera; fin da diciotto mesi, e piìi volte 
per setti mane, chiamava il suo mctUco per fargli rilevare 
Tandamento tenuto dal Cholera.Era incessantemente oc- 
cupato nel calcolare in qnal'epeo* il CiMden- giungerebbe 
in tale o tal altro InogO) e qnando finalmente sarebbe ar- 
rivato in Francia. 

Scoppiato il Cholera fra neri, b sframera esclamò 
n Ecco il Chobra a Parigi senza dubbio io ne sarò assa- 
lito S'ìnrormnva <^;iù gbrno del numero Dtahtì; 
continuamente oecnpavas! dà nMHrIi, e (nltarolta ncm ne 
risentiva ancora alcun sintomo. 

Finalmente l' indivìduo di cui parlo h stato colto dalla 
diarrea preliminare a questa malattia: è stata curata fin 
dal ano bel principio, e nulla ha valso ad arrestarla. 

Ecco uà fatto che io ho sotto gli occhi, perchè sono 
stato chiamato presso il mabto insiem col suo medico. 

Citerò molti altri casi che equivalgono a questo. Aa- 
«he jeri raccolsi nn fatto della stessa natura. 



Vn malato die era stalo da me g;uarìto di una 
Btr&enterite eccessi vameate ribelle, e che erasi benisù- 
mo ristabilito, ebbe paura del Cbolera. Andò a TÌsibre 
uno dei sno amici assalito da questa malattìa; non pene- 
trò fin presso il malato, ma trovò tutti quelli cbe lo ac- 
costavano immersi nel pianto e alterati nel volto. 

Ebbene! quantunque entrato in casa d'allora restò 
iuU'istante colpito dal Cbolera, ed oggi io lo credo vicino 
alla morte. 

Parrdibe a dir vero cbe nel nodo £ propaga^no di 
questa malatUa'vìfbasero degli eSeUìassolulamentestnor 
dinari. 

Porrebbe che Farin la trasmettesse; ma come crede- 
re cbe l'aria la trasmetto, quando si vede il Cbolera, re- 
golarmente distribuito sul medesimo piano, attaccare un 
villaggio, laadar libero il villaggio vicino, e non comn- 
nicarù per mezzo degli abitanti che continuamente vanno 
da mi loogo ad nn altro, mentre questi stessi abìlanl! 
che impunemente avcan visitato il focolare del male, ne 
sono alla loro volta assaliti quando il flagello si e propa- 
gato fino ad essi. 

Invero questa malattia nel suo progresso ha qnalcbe 
ooaa di straordinario ^ e ehe merita tutta l'attenzìtme dd 
medici 

Dietro lutti questi &Ui io davvero non so se debba 
ammettere ciò cbe appellasi infezione. 

In quanto al contagio non è possìbile ammetterlo, se 
con ciò voglia intendersi nn contagio ùnùle al vaiolo, 
poiché l'epidenùa non s'inocnla coma il vaiolo, o come 
la togna. 



Talmd «odou hioralati il antgae del colerici, allrì 
l'hanno mangisto) altri ne hanno iiunppa te le loro vesti, 
alcuni hanno aTufo il coraggio dì dormire accanto a dei 
colerici, b slata finalmente fatta ogni sorta d'' esperimenti 
di questa natura, e coloro che gli hanno latti son rimasti 
nunnni dal Cb olerà. 

Tero si è che quelli che hanno fatte tali esperienze 
sono nODÙni coraggiosi, imperocché secondo ogni pro- 
baUlità, se bili esperienxe fossero siate fìtte contro lor 
voglia sopra persone timide e pnuUBiùnii^ se pee Una 
gli fosse stato inocnlato il CholeiS) io non dubito che non 
ne fossero rimaste iofeltate. Credo adunque cbe soltanto 
persone coraggiose e pronte a sacrificani abbiano potuto 
impunemente far umili esperimenti} ì questo nn btto di 
gran rilievo, e che in ai lacdmide qnakhe cosa di part> 
colare. 

In un' opera che viene adesso alla luce si è parlalo dì 
una specie d'almosfera colerica che si limiterebbe ad una 
città, ad nu TÌUaggìo, ed anche a una casa soltanto; ma 
quest'atmosfera colerica non può essere dimostrata. È 
cosa assai positiva che esiste una predisposizione al Cho> 
leni) ed in specie su questo Gi d'uopo adesso portare Is 
nostre owemdoid. 

piEBiSFOsizi ont — DEiERiuniucioin. 

E un &tto costatato da tntti i rapporti dei medid 
francesi che hanno ayuto il coraggi di frasferiraiin pao- 
ai esteri per istudiarvi U Cfaolera, che tutte le notabili 
terazionidelriatenia gastrico possono aasers^iie dal Cho- 
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Icra, quando qucsla malatlia regna nel paese; ed è os§er- 
yazion fatla che i medcBÌmi eccessi commessi a pìccole 
distanze non arrecano ninna conseguenza quando non esi- 
ste Choleni. 

Ha quali sono queste alterazioni? fa d'uopo speciG- 
carle. Le principali sono le diarree e le indigestioni. Tutti 
gli in^TÌdui che nel tempo del Chulera sono sorpresi da 
diarree, possono divenire colerìcL TutbiTia sonovi delle 
persone in apparenia sane , che non hanno altenutkaie 
veraoa nel nsteBui gastrico, le qoali vengono ad essere 
atbiceale senza «Icanì preliminari, faorchc i sintomi della 
maktds siessaj ma questi casi son molto rarii 

Piò ordinarìamenle la malattia si palesa per meiio 
dì piccole diarree che non son precedute da sintomi gra- 
vi; quando e esistita diarrea ordinaria, la diarrea colerica 
si manifesta in seguito in modo da non ingannarsi. Cosi 
le prime caose predisponenti sono le diarree e le indi^ 
stionL Le irritazioni croniche del sistema gastrico che si 
pOBson portare da un tempo più o meno considerabile ^ 
ma l'abitudine in specie delle dbrrce, si è ciò che co8& 
tnisce le prime predtsposizionu 

Un'altra predisposizione poi è i/ (errore , U qnale CO- 
slitnisce evidentemente una delle pà potenti predispod- 
zioiù, e ne ho ri&rifo P esempio. Ve ne sono qiùodi altre 
in gran quantità. 

1/ ebrietà. Uomini sani essendosi gettati m braocào 
all'ubriachezza, sonosì trovati il giorno dopo assalUì 
dal Cholera senza indijTestione preesistente; e fil d'uopo 
osservare quest'assenza dell'indigestione, senza di «Ile 
questi casi tornerebbero a Tar parte della prima serie. 
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Un'altra ptedlapoaìtìone i il ooinm«>wbi /Va i due 
<e«*i. Uno dei miei Galleghi di scienza, professore in que- 
sto stabilimento, mi citava molti studenti clie uscendo 
da una casa di meretrìci, nmasero tutti afictti di Cfao- 
lera. Anche le persone che hanno abodiato la malattia a 
T«rsavÌB , ia BoasU ed 19 aUri loogU hanno rì&rUo sì- 
inilì l^tti. Certo è che in eonsegoenu di queste ^wcìe di 
oomnuicazioni s'incorre ia mia predispoaiuone colerica. 

Altre predi^^ou^ai derivano dalle eonaaieteenze. 
Tutte le persone ohe si troYano sni punto di entrare in 
convalescenza, o già convalescenti di malattie pertinenti 
al sistema gastrico sono esposte al colera, ma non abbia- 
mo rilevato che questa disposizione «a una delle più con- 
siderabili, od almeno siam giunti ad eluderla sottoponen- 
do i malati ad un severo regine. Sicché io credo che non 
vi sieno esposti se non commettendo degli eccessi o pro- 
cacciandosi delle indigestioni, lo che spesso accade troppo 
freque ntemente. 

A queste predìsposirionì aggiungeremo qoelk delle 
persone che hanno avuto da tua certa epoca sgravi malat- 
tie; e possiamo asseriilo, aw^roachi uensi veduti ritor- 
nare mo\tì dei nostri aniicliì maletiolie erano stati perfèt- 
famentè guarii, md dì febbri intermittenti, gli altri 
di gaslrMnterilL G siamo poitioolannente inOmaatì di 
qadi malattia avessero prima 8oBérto,e quasi sempre ab- 
biamo trovato delk afibùoni del Patema gasb-icó. . 

Potemmo anche osservare nitdti individui provenienti 
dall'armata del Settentrione che aveano passato no certo 
tempo negli spedali , dove aveon preso del solfato di chi- 
nino, alcuni anche in grandìsaime dori, e che sono facil- 
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mente caduti nel Cfaoleni. Non abinamo potuto co§tàlafie M 
il Cholera gii avesse sorpresi senza diarree precedenti, o 
M TI fossero stale acddentali indigestioni. 

Ecco Bccennatele principali predìspe^ioni. Àggio n- 
gerò che alcune persone, le quali sembrano in ottimo sta- 
to di salute, clie non avevano vémna' delle cause sopra 
indicate, essendo stalo ìmpiorrìsaniraite oolite ^ io bo 
cercato di sriscerare la questione, senza cootentarnu delle 
prime particolarità ebe nù davano i nulatì-Ki osservato 
che esri eTacoaTun dei fenm, e fra quelli de sono mor^ 
ti ne ho tnmta grande quantità. Credo, à abbiamo avuti 
sette o otto casi di bl sorta di malati aUaccati di Gholera 
nel momento medesimo in cui n dederono in buono sta- 
to di salute; peraltro io non s£mo sane persone che han- 
no de'TermL 

nrrAsiom 

Io qui dÌ5tìug;iio la mnlalUa In prìmitìva e secondaria. 

Vi sono, come voi sapete, tre grandi sezioni del ca- 
nale digestivo: la sezione superiore, lo stomaco, in cui si 
trova il duodeno; la sezione di mezzo, nella quale sono 
^ìateatim temù; la seuone nltima o inferiore^ nella 
quale ri trovano il colon, l'intestinodeeo, e l'intestioo 
fctlo. 

Sapete inoltre che tutte le infìammazioai intestinali 
predominano ora nell' una ora nell'altra di queste seziom. 
Ebbene! il Cholera non è per niente fuor£ qneste leg{^ 
Abbiamo riscontrati i primordìi ài tal malattìa nell'una o 
ndt' altra di qneste tre seiioni del canale digeatim 



Comincierfr dui purbrvi dì quelli di-lla teuoae ìn^(^ 
riore.Qnestì piÌDcipii sono i più Ircqueati. f malati prova- 
DO delle piccole culìcbe', talvolta ancora Doa sentono clie un 
leggiero incomodo al ventre che precede una evacuazione 
alvina. Molti sono presi tuLt'ad un tratto dalla voglia di 
evacoare le fecce. Si Sj^rnvanu prontamente e senza dolore 
dà lóro escrementi, il canale si vuota in un istante tanto 
che «tenni abitnalmente di ventre costipalo si Celiùtano an- 
che di questi dMosUmu. Qomdó l'intestiiw è vuotato bn» 
cedono ì risultati. oratteriatici del Cholera. La materia 
d^o^ta btdgìiiMa ^wnde l' apparenza di un decotto di 
liso o di pane S soToda tinta di bile, e vi si notano co- 
■tantemente fioédù di mnocositàj succedono quindi tutti i 
sintomi e i caratteri propri alla malattia che io ho svilup- 
pata. Gl'infermi seutono dei granchi, le estremità si ge- 
lano, sop raggiungono le nausee e i vomiti, ed abbiamo 
recentemente avuta l*esperienia che questi saccedono con 
rapidità, poichè-un malato che al' principio della visita di 
sabato scorso non provava che lievi nanseC) vomitava ab- 
bondantemente alla fine della visita. 

Passo al principio della malattia che ineonùncifi nella 
■erioni medie, o n^U intestini tenui. 

I malati provano dà borboi^nii} dei huti violoitì a 
dJffwàanfl atgU intestini per aloaid gioni ; banno deOa 
piccole coliche che variano di postO) ed una noia di cui 
non possono rendersi conto. Pare conservano V appo- 
tito. Dopo qualche tempo o meno Inngo, sopravviene 
la diarrea, e i sintomi di (pà s^naltti Dell'invasone delU 
mabtUa che incommoia dalle sesion inferiori itagaoo a 
manifestarsi. 
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La invasione della malattia nelle Beutmi snpenorì è il 
caso più raro; i mabti sono stilici, provano delle nausee 
ed una irritazione pirica; sono costretti m vonùtare. Vo- 
mitano prima senza dolore, tranne le predisposizioni an- 
feriorì,poi vomitano con dolore; sopravvengono dei gran- 
chi nelle estremità anpcrìori; le fauci si seccano, diven- 
gono calde e dolenti; sentono ancora delle contrazioni do- 
lorose nd muscoli della mascelln, e appariscono finalmen- 
te gii altri ùntomi di Ghokra^Elie «^n ho deserìttL 

Tihann*altra speda d'inrarimie della mJrtfiis eqneili 
hs luogo nd centri nervosi; in tal ctso non vi ha disoidioa 
nel canale digestivo; i mala ti provano dei giramenti di 
teslaed esconofnori di cognizione. Molti soldati hanno prò- 
■entato questi primordii, come alcuni non mililarij gì" in- 
fermi sono caduti come colpiti dal fulmine. In grande 
quantità di casi, questi primordii sono stali mortnli. 

Intanto io qui mi fa nna questione. Egli è pure il si- 
stema nervoso ehe ba qui l'imziativa? Non vi era egli già 
un irritamento generale nel canale digestivo che reagisce 
enl sistema nervoso? Io indioo per qnesf ultimo senti- 
mento- 
Ala egli è sempre cèrto esservi de' malati che pro- 
vano per primi emtomi dei gementi nella testa, nn abi- 
tui spossamenlo delle forze, ón improvviso rilasciamen- 
to del siateroa mnsodare, per cm cadono. lUavati da 
gnesto primo attacco , sono preù da vondti» pendii que- 
sto i il priimero dd s^ni della nuJaHia,» provano quuir 
didelb GoUahe vìolentisàow. 

Ecco i primmdu che io ho potato eoslalafe fin qù. 
Quando la malattia i Beonidaria> dia d ffidùtn o 



in Mgriiito ili una inlìnnimazione acuta che h-aa\ punto 
di cesHare, ovvero in una convalescente. L' infermo attac- 
cata di nna malattia acuta, ordinanamente dalle diarree 
ai iiccoi^ che essa prende an carattere di Cholera^ e ve- 
doDsi quindi manifeslard gli altri sintomi, di eoi sono 
per parlare. 

II polso si abbassa, il resto della febbre che pareva 
doversi esting^nere hi due o tre giorni, cessa d'impror- 
viso, l'ialenno si niTtedda, e i sintomi del Cholcra diven- 
gono 81 evidenti, che non è più poorilnle di nonj ravvi- 
sarlL Quanto ai oonvaleseentì, essi sono ordinariamente 
«Itaeoati ddb sei ione iidema « dalla diarrea, e siocome 
es« non hanno febbre, cadono anche fnik prcsto^ncll'inde- 
bolìmento di polsi, e raffireddanenlo esterno. 

Quanto aUe malattie iuflanunitorie del polmone'sem* 
brano «we nna spedo di preservativo. Si è osservato ohe 
ì tisici non cadono nel Cliolera} con In tiociò non biso^n.i fi- 
darsi, poiché vi sono de'lisicì che hanno delle specie 'di 
diarree } e se essi fusscru in qucitt» prcdispusi/.iiinu in 
tempo di Cholera, non dubito che essi non ne potessero 
essere allaccutL 

Cosi i più predisposti di tutti sono quelli die sogliono 
av«e una gastrite cronica o una ileocolica cronica. 



Per beae esporre i siotoini e i caratteri deBa nulatlìa, 
^ dhndo in tre serie. 

Gli nm vengono a nostra et^iùsiooe gf^r la cUchiara- 
zìone riesBa dei malati; (neghiamo g-U t^fù daU* sspetto 
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esterno dei muhti; vendano fmulmeDtc i|aelli clie rìsul' 
tano dalla natura dclk cv.-ii^uiixionì. 

Prima xeric. I malati die possono descrivere il lora 
stato ci rendono conto per rcttn mente di ciò che SBCOede 
in loro. Essi provano lutti ua disordine nel basso ventre, 
nn senso di ardore e di fuoco violentissimo concentralo 
verso l'qtìgagtrio. Quelli ette sono itiedìd dicono sen- 
tire tutto il lorb sangne portaMi all' interno del ventre; è 
^nèata la loro eapressìone. Ad altri sembra di aeatàn 
delle scintille elettriche é doloiKriiarinie dietro alle qnati si 
sviluppi un calore straordinario. 

lnse|>;uilo viene unn oppressione eccessiva » una de- 
Lolezza muscolare, tale che i malati non possono più mno- 
verst. Se si eccettua l'apoplessia completa, non vi ha ma- 
lattia che renda il corpo sì passivo , come ne' colerici. 
Essi non possono più muoversi; sembra loro di essere 
ima massa dì piombo o di pietra, dessi non possono muo- 
vere che le mani e i piedi, ma non sollevare il tronco. 

Ciò sì concepisce faeil mente, perchè il principal punto 
della irritazione è nella lun|rliezza del canal dijrcsiìvo e 
deve rea^re sulla miilolla spinale e i muscoli del tronco. 

Le evacuaùoni alvine non sono molto dolorose; que- 
ste st fimno, non come nella oi^ìnaria dissenteria con te- 
nesmo^ ma ftcilmente e, per cosi dire, senza che il ma- 
lato se ne avveda. Non per ^piesto esistono meno le coli- 
che; ma non sempre sono queste che spingono le evacua- 
zioni; avviene lo stesso ancora quando non vi sono coli- 
che ; le evacuazioni c le coliche sog;liono per lo più an- 
dare unite con i gnnuihi. 

Queste contrazioni o granchi sono dolorosissimi. Ella 



è qiip.sta la |>ena mng^iure pei mjilHtì;c|uealo è ciò ch'essi 
temono il piìi. A taluni Ir furzn del dolore alrnppa degli 
nrli. Questi granchi non attaccsDO solUnto le membra, 
ma si manifestano anche nei muscoli lungo-dorsali che 
posano lungo alU Golonna vertebrale. Il malato accusa 
§empre una considerabile irritazione alla regrìon dello sto- 
maco, all'epigastrio. Questi dolori l'occupano |iiìi delle 
coliche, t'opprimono, lo sofTugano; gli impediscono di 
respirare, egli chiede di essere sollevato, col sottoporgli 
un gnaitdale cbe gli sollevi il petto, s^n^fendolo in avantt 
Una forte confrazìoiie sìjDanifèsta nella feccia. 

UvODUlo ricrea questi malati; molti £ csai lo deside- 
-lano, lo provocano. Ben [tresto i vomiti vanno aumentan* 
do con qudia 'compressone dell'epigastrio, con quella 
difficolti di reapirOf e con quel bisogno d'aria che ac> 
compagna sempre un tale stato. Sono questi, dico, i sin- 
tomi t qnalì sc^lìono accompagnare i granchi delle mem- 
bra, delle mascelle, e qualebe volta dei muscoli degli 

La cognizione della maggior parie ili [ali sininmì è 
dovuta alla dichiarazione dei maluli: vcdiiimii ora i sinto- 
BÙ totalmente esterni. 

Voi osservate in seguito dei segni, dei quali i malati 
non vi Tanno parola. I muscoli veggonsi delinead sotto 
la pelle; gli occhi incavati, socchiusi, riarsi, atrofizzatL 
In termine di poche oro l'occhio e ridotto di un quarto, 
talvolta della nadà. Pare che il grasso del globo dell'oc- 
chio afiinda, si sciolga. Direste, ohe gli ora^i sono ti- 
rali verso la nuca, nell'interno del. cranio, per mezzo di 
un filo- L'aspetto àel malato c schìroso, la sua faccia di- 



magra ben presto; la fisonomiR è a|f grinza la in an modo 
purticoUre ■ qaesbi afibùone, ma <àò che reca più stupo- 
re si è il colar livido onde la Gtccia s' impregna a mìsoni 
che In DiBlattia prog^redisce. Si [relano le eafremìlà, palli- 
da , fredda , largu e piatta ordinariameote è la lingua , gè- 
luto il respiro, debole il polso: le parole sembrano ptid- 
tosto soffiate che pronnuzìale: i malati slanù ìounobili 
sul dorso. Se gli obbligate a posare sulle parli non pos- 
sono restarvi molto; supplicano di essere lasciati riposa- 
re supini , e in modo che il petto sia sollevato in avanti. 

Meotrc che il tronco b così immobile , agitano essi le 
loro membra, scooproD» il petto, d lagnano di nn inter- 
no fuoco che gli obbl^ a dò} levano I cataplasmi, ì 
corpi caldi che sono posti loro snll'ei^aBtrio. Cosi non 
sapendo trovare riposo, si portano dall' nn de* lati alT al- 
tro, sema che però à possano altare. 

Il colore va facendosi ognor viepiò bruno : ben tatto 
si fa livido. Questi ctdori variano secondo la cote. Le 
pelli brune hanno la etanoli) diventano nere turcliinicee. 
Le pelli (rasparcntì linCdiclie diventano gialle, prendono 
iin colore di nna doratura smorta. 

Succede quindi la cessaùone del polso, ch'io chiamerò 
asfissia. Il polso indebolisce tosto, e si sono vedutìdcima- 
bti fulminati in tre ore, e qualche volta in minor tempo. 

Quando il polso incomincia a indebolirsi, il mabito 
cade nelToppressimie, nell'immobilità, dì cui fao parlato. 
Pure qualche volta il polso è nullo, e il malato conserva 
tuttavia della forza. Se ne sono vedati ancora soUevarsi 
e volgersi da una parte all' altra ; ma questa fona « ab- 
batte ben presto, e questi infelici ricadono dopo nn istante. 
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In seguilo della ceuBÙaue ilei polso, b duioiì al 
i Dii rifiMrt» eoa np» eeleriU J Mfeiaiilc , bdTolla dm o 
tre ore, talrolla m nùnor tempoi (Sò £pende ddli juma- 
tem eoa cid la «ircohnone oewa. E quando ri esplora 
collo 8tetDsc(^ il oDonddla persone attaBOala dalla da- 
non, si sente no ÌÉggeto fremito simile a qnello che A 
suole riscontrare in imagoidiairte,omnna donna indnta. 

Ecco i caratteri dai qnalì ai eraosce raffeùone. 

AUorchè un malato noD vomita che degli alimenti, 
ytà non potete dire che qneato vomito «a colerico. Quan- 
do per le vìe Infariori d non emette cha della materia fe- 
cale , non yi ha segno d! Cbolera. Ma quando dopo questi 
sintomi voi vedete comparire le materie delle quali vi ho 
parlnto , non potete dabitare della esistenza del Cholera: 
quali che sieno d' altronde i dolori che prova il malato: 
io insìsto sopra questo ponto. Queste materie esalano un 
odore {un fetido alla 6ne della malattia che al principio. 
Mei pn^freSBO della malattia questa materia cangia di ca- 
rattere; essa à eondaiBB quando la malattia dora hmgo 
tempo, i al contrario estremamente Bqmds^ando P in- 
vasione è recente. 

Dessa si sente gnrgoglian n^riotestiid, esoe oon 
grande rapidità, e tosto amdie con una tìnta di Inle. In 
alcuni individui la bile per«sle sino alla fine. È impor- 
tante farri attenzione per poi prendere equivoco. Cono- 
scerete sempre il Cholera dalla presenza di fiocchi gelati- 
nosi albuminosi nelle deiezioni. 

Fa d' uopo Far attcìmoiie alle aflèzionì aiu.i clic ai do- 
lori, nulla essendo generalmente e particolarmettle piìi 
variaUk die la ««laitttUtìi de' nostri oi^ai interni. Vi 
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•onu delle pereuiie cbe FioOroiio niutlu della più leggera 
flemmasia. Altre se ne sono vedute provare disordini gra- 
visiiiinì filasi senza soiTrire. 

Fra i colerici, gli uni percorrono qnasi eenu ango- 
sce i diversi periodi della malaHìa; gli altri si agìl«DO, aj 
tormentano, soffrono conaidenlùlmente nm membri, 
hanno contrazioni acerlnsainK* 

Il dolore ddle contrazioni Tarla pnn secondo la sen- 
sibilità delT individno-, alcnni sono attaccali senza aggrot- 
tai il ciglio; altri mandano orribili nrlL Qaindì l' impor- 
tanza di attaccar» u caratteri fondamentali. 

Riepilogando, i caratteri fondamentali non debÌK>no 
trarsi dalla sensibìliLì. Indebolimento dcllii eìn^olilzione , 
cessazione del polso, gelo alle estremitìi, cianosi della 
faccia, ecco ì caratteri dietro ì quali è impossibile ingan- 
narsi; ecco i sìntomi ai quali bisogna attaccarsi. Quando 
chiamati presso nn malato, noterete escrementi biancii- 
stri, e una diminuzione nella circolazione, questo sarà un 
principio di Cholera. 

Ecco l'oggetto della nostra prima seduta. Dimani ci 
ocenperemo del corso c della cura della mfliBttiB. 

SECONDA LEZIONE. 

(19 Aprile) 

Signori, nella seduta d'jeri incominciammo a racco- 
gliere e porre insieme alcune idee snl Cholera-morbos. 
Voglio riassnmerri in poche parole ciò che tì ha di fon- 
damentale in quanto dicemmo. 



Alibùrno jeri vetlulu che il CLult:i':i-ii)orbu9 è mia mn- 
buia [tnibubiliuente mollo antii», puicliò le si è dato il 
nomu (li Cholero-mprbns sporadico, a r.i^une della mot 
tltuiline dcà qiatumii quantanque ewa oe differisca mollo 
pel suo .tH^alUrq epiilenioo} pvchi il ChdrenHDorbiu 
■Iiorsdieo boo si sviluppa che nell'estate, sotto l' iafhwn- 
U di cause irritanti, facilìsùme a rimaoier», uè si propa- 
ga per^ìnfeziuae, oh [wr contagio; LulJove uhc il Cholera- 
Uorbos epidemico sì propaga certamente per aoa specie 
d' infezione eh' è pur diflìclle il caralterizzare. Ha questa 
Infletè d'infezione si trova, come nella seduto di jeri vi e- 
•pressifO si é oostretlìdi ammetterla dopo averla costatala. 

Ti disA in sonito quali eraoo le predisposizioni del 
Cbokra. Esn si riducono a una irritabilità straordinaria, 
o ad nna irritazione morbosa del canal digestivo. 

Vi ho indicato le cause determinanti. Queste sono tutti 
gli stimoli vìvi che possono portare un diaordine conside- 
rabile nell'azione della digestione. 

Dopo tutto ciò lissai la vostra attenzione sul modo 
d* invasione. Avete dovuto osservare che vi era quasi 
■CBipre un turbamento del oanaL ^gestivo, acausato dai 
loalati^obe pare talvolta la malattia comindavn da un* Ia- 
sione dei centri nervon, da nna peadita delle bodtà mo- 
trici 0 ìnteUeltaalìjnui io aagpunri non «aenui ^mostra- 
Io , che gl' individui Mi quali la malattia ai era manifc- 
staU eotto questa fórma, non abbiano ^ provato lesione 
del canal dtgeslivoj.e quindi ho posta in dubbio ailTatta 
questione. 

In segnilo ho eannessi i primordii della (nttlatlia alle 
tft priiidpili leciovi^ eparfd^ieslrro. 
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InsCHDma vi sono quattro specie dì cominciamento 
deUa malattia : primordi) dalk tre prìncipnli sezioni dei 
eaniile digestivo, e prìncìpto nel turbamento dei centri 
nerroai ohe, secondo me, potrebbe essera il seguito di 
ma nfiÙMte preoedrate, waa «eetdtt , del onak diga- 
stivo. 

Dopo di dò, abbiamo veduto i sintomi caratlcristict 
della malattìa. 

Per meglio fairegii apprendere , e per evitare ogni 
equìvoco, COBI gii ho classati. 

%tliHni elle giungono a nostra cognizione per U 
dichiarazioDe del paziente, pel raggnaglio delle sue pep- 
cezioni , e de' suoi dolori , poiché questa malattìa ai ma- 
nifesta sempre con qualche disordine : sono queste le afit 
ztoni dì cui può il malnto rendersi conto. 

%' I sintomi clic si possono raccogliere esplorando il 
corpo del malato. 

3.° La natura delle evacnasioni. Ho 6s8ato con pre- 
mura la vostra attenzione sopra questo resultato, poiché 
egli è di gran soccorso per la diagnosi. 

lutanlo, o signori, domanderemo se, nel caso in 
cui n Cholen fosse arrestato nel sao primo apparire In 
on individuo, con nn rimedio appropriato e opportuno, 
ai sareldie in dritto, dietro le regole della buona It^co, 
di fare una irwnUtfn particolare di queste spedo di cosi. 

Io non lo credo , ed ecco le nùe raj^uL 

Per eseni|;»o, se qnalchednno è per gettarsi nel (lu- 
me, ed tm amieo, passando, arrestatolo, faccia sparire 
la causa del ano dolore , scriverete nn , che qnest' nomo 
è stalo ritirato dal fiume? No certamente, ma non i 
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co , egltsnvUie rfBkgfMo. QMI» % pHwh^wte.it cM) 
colerici dl^^iMK ti anwtol» ìmìUM*. .SUid- pMit 

ditezìoiie-vfirw b'noi^ eM 'già fr éJ i. " 

G mata dtoiqde di uuriun 4.* P andameato £ 
queste decidui, i.* H neeNccopln, 5.' I fmftoatìà, 4.* 
le cura'; ed èecd rnpKoeMo 3eDa lesMn di qnflfi^.; 

ANDAKEmO DELIA MAURIA. 

Io DOn «àpret ravvisar nel ChtdeM onaodumento ««so; 
lato, indi pendente, fedele. 

Prima di tutto è da iasKrrani ohe il Cholera sponta- 
neo è sempre Funesto. 

Gravier, medicò regio a Pondichery , è il priinv 
uscito dalla scuola Bsiologiea che abbia applicato: i dati 
di questa scnolaallo studio del Chokraj^gli l'ha OHfvyalO 
a Calcutta. Gravier ha dovuto deplorare U eaUnro'.eaìto 
ià- mdimmeiilì t iàna hm ii etUpotódiycgp^d'Mfuavh 
te, Ji UBi iB fc uw iMo^ i& Hototo vBHtì in qoeiia 
flialtttl*,(fl'lnnlHkl»;'.A(.pbtewv'etl(aeni,un mag- 
fpot muuao di guarijpooi cnrando'i tndati «m Vmqfm 
di riso do|p»Bterglì salaosdtii'Eì non avurasqua dispo- 
sizione bè sanguisughe, nè ghiaccio, uè tutti i mezzi che 
vedete da noi porsi in uso, e d' altronde la malattia si pa- 
lesava in inigliua d' mdividui , dimodoché non. potevano 
esservi che due o tre mezzi gbiuraK da o^ffne aftpaoto 
flagello devastatore. - - 

Qneat' inconvenienti «i rìpradocoiM oofttagtacenta 
ogiù qnal vdia ù nilopin una gnmde epidemìa. 



òegìi ammalali , laMo^iiH^ nwt4Ìo.fipialla9t>i4wirfb>f, 
a^petHrgli.riBsÌÌTaMwAt.i)i|o,ini«9(\tft. ■-. 
■ I B.hUa^ltf 6taviq<i.bat(i«a|(aantu-, cai) -vM^.b(u)rf^, 
tèifi: oli» jnprilaibiitM Ia!lg0«,ii#83ÌInl«,, fìte^^>isaBt«c. qe-i 
|rUD curare male «{nesta malattìa, di quello che abbando- 
narla a sè stessa, e clic non éravi esempio cbc nn caso 
di Clio1cra-mort>n« abluinilonata' n "(rfr irtirrm finwnnwMÌntft 
B terminnrG con la g^aarìgione. ' ' • . 

Questo confwsioW è'Btati''^e^ilate nella tea! dì 
Gravier, tesi che nù fa oommucatatoiBnàboriUat ed. ìor 
torno alla iptale eBÌéAiviirieì>cpuigli tpìt-dft|^» tem- 
po nel18&3ol82<kiO»noà.riipra «UìfaiHW pveeU»- 
mente l'epoca, .ma pobrà ritìrannl-nef^ «robmi della 
Facoltà medieai' 

' -Ma fimìer dipoi ni ba atandato an gran nilineijo.iiB 
dDcnmeiift vai ijaM h «tato redatto sul Cbolna-morbas « 
on artìcolo, ìnsMìto nagU, AimaU della mediciitn finOf 
tagictt ddl'anno lSS?. 

Ecco l' osservazione di GraiAw, cbe è stata oonfòis 
noe alFeaperieiua. Qiusta tnalattta terribile, aUrandona' 
fa a 8% Btean i costantemente mwtale; mentre de è cu- 
rabile a diversi gradi secondo i metodi e secondo le con- 
dbdonì per mezzo delle quali può essere modificata e com- 
battnU. 

Rìdoco a tre le specie di cure che le si . possono op- 



1. ' La cara stimolante Bemplicé; i ■ 

2. ' La cura slìaiolante e deUlitante, o mbnUbim»; 
mente, o alteniatiTaiiKTite} - 

5.* La cnni fisiologia. .f' 

La malattia abbandonata prima'di tutto ■ A stedsa «i 
sempre mortale, ed ecco con quali nntoàii: 

Quando l'alfezione si è rìvestita dà easaiteri.ehe 1» 
son proprìi, i malati continuali» a vonùtaie è ad evacuar 
molto ; frattanto ancbe il polso persiste a presHitarsii 
sempre piò debole, e finisce col rendersi insensibile. 

Qunmlo it polso è di venato insensìbile, si manifesta 
il colore turchino; procede dall'estremità al centro, cos-. 
sano le evacuaiioni, rirritabilità sì estìngue per tutto; le 
facoltà intellettuali, cbc si erano mantenute in guisa am^ 
mirabile per lungo tempo e ad onta dell'estremo languo^ 
re de! malati, m dil^uano. Tra questi infèlid, alcuni pe- 
riscono in una specie dì ag^onia di corta dorata, ohe ani 
miiiziasì con ima stnna respimdoae,'clie' io duauoerà 
^ttosto un soUeramènto dello sfcnneo; altri mia-, 
iono all'improvviso Volendo fare «n- nravìneUtof O (pian- 
do oìst acdngeo a ritnargU aopri «na sefia, o a mjle* 
vai^U per fargli eambiare di poùùiHie. Tale n è Jl tep 
mine della malattia. 

In quanto alla durata il termine raria un poco, ma 
non molto ; poiché questa malattia e circoscritta in limiti 
veramente angusti. Qnand' è abbandonata a sè stessa non 
-vcdesi quasi mai oltrepassare i due o tre ^orni, e spesso 
è mortale in due O tre ore, vale a dire che i fenomeni di 
Tomìtì, di evaenaùani, d'indebolimento di polsi, di raf- 
freddamento, estremo £ i^nod e agmik, pn^^rfl^soor 



no ora prestissiino, ed ora con una lealeua che è a od di 
presso circo§crÌttii nel termine di tre gliomi. 

Ija malattia c modificata da principio dagli stimolan- 
tì puri. Prendo pel primo questo metodo perchè è quello 
«he k ì sfato opposto neir Indh* a Gnleiùla, nelle com- 
pagnie degl'Iof^e^ e nelle p eMMrion i u^iouM, e <àà 
per una ben semplice ingioile j imperoediè il aistemn di 
Browo crasi esleso in tutte b madinln^ inglese, eì me- 
dici partiti d' Ingiultemi hanno dovuto necessariunei^ 
applicare la loro teoria ai malati che gli è occorso dica- 
rare in tutti i paesi possibili ; ma questo metodo era an- 
che più nocivo nei paesi cal^ che in ogni altro Ittogo. 

Questo metodo puramente stimolante , consiste nel- 
l'amministrar Uqnori spiritosi, come acquavite, rqum, gi- 
nepro, non solamente puri, ma anche, imbevati e satu- 
rati da sostarne Bromatìche irritanti, come la cannella) 
la noce moscata il garofano eo. 

Si Sa oso speeiafanente del vino di Madera che sì tra- 
spmta per terra, che è eccessivamente generoso , come 
gtt i chhnìcd sanno, perchè non ha finita la sua fermen- 
tarionoi e vi resta moka materia xnccherina; del resto si 
trova in tntti' i paed dd mondo. 

A dò u aggiungono alcuiu narcotici} ma tanto net 
^no di Madera, Ae nelTacquavite sono state sempre in- 
Tose sostanze aromatiche, eome il muschio , U pepe, il 
garofano, Io zenzero. 

Sotto rìnflncnza di questo metodo la morialiU'i ter- 
ribile tuttavia si presentano alcnuì.easi di fortunate «n- 
n. Tali son le risorse della natura .umana , che di ofta 
•ombrerebbe dóvem-esteiwnare uuiiumo ferma qualche 
Tolta la sua salute, e dò per meno delle revnlaionL 
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Bbogn> tntlnlB convemce cIib so qneiio fisatafeipft 
delle reToIaìoiu l'ammaestiaiDento è ben troppo ittìS»^ 
perchè le reralióonì sono rabtndiiuU alle ih a pi l ie^ alle 
sinergie che erirtono tra gÙ ottani', e cbe queato itodb. 
i stata abbandonata, per'dmrieidhirf<nBMnte'«(lieif», 
rteenti. 

Mt In qoerto nona irf % cbe ddiba redini mpHm, 
poicbi di td naton è lo spirita umano. 4^;fli qud voto 
Tenga ranlato e celebrato mi nuovo metodo, alieni wmn* 
ni eminenti, uomini che appartengono a dotte soeietàfil- 
Instri, o di bob grande reputazione, o di un gran titob 
nel mondo, ai abbaDcWano affirtlo a-queste esperiflUe) 
iHMgna rimaueine sazi prima di potere seorgen |^ m- 
convenienti cbe ne resaltano. 

Cosi in tal caso il sistema dì Bromi ba dovuto «ani 
fiuur molte vittime, prima cbe si riconoscessero i periooli 
che kIì sono inerenti. 

È provato adunque che quest'infelici, eccesuvamente 
stimolati, possono andare incontra a delle crisi 8slnlari{ 
queste crisi hanno Inogo per mezzo dei sudori, e Sono su- 
dori par6eolarmeBte determhiati dal rinOf dal ptmcb, I 
liquori siMtosi e Tacquarite che salvano drila morte que- 
sti malati 

Ecco il vanti^gio, ed eeetme qidn£ gl'ineonnnieBli 
n primo inconveniente u è ebe' se qtKBto metodo riea pK- 
ragooato ad un altro A cui parieremO) Mib'esser trovate 
in fini ta me nte ipiacbeirizioBOt perchè Vienna mortitot assai 
mag^rìore. L'altro Inoonventento n ì ohe qndli che soda 
stali guariti con questi laétodi stunolanfi eouwmae 
spesso nuo stato morboso del canale ^geslivOf ed mcbe 
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a.taUm PeeommW, e questo stato nurbotio perseveri 
per taUu il corso della vita. 

.11 metodo eccletico misto è consigliato da persone 
erindìtef ma pnsiOaninii e tìmide; è questo il metodo in 
gtaeraie della massa dei medici, percbè le idee non so- 
no ancora abbastanza stabilite snlla natura della malattia. 

Questo metodo consiste primo di tatto nel levar san- 
gne ù malati, in provocar quindi le evacuazioni, ora dal- 
la bocca mediante l'ipecacuana o il tartaro stibiato, ora 
dall' ano col calomeliinos ed alcuni altri drastici, ed in 
tentare io seguito gli sviluppi del sndore ammmistrando 
dei sndoriféri, per mezzo dei ba^i esterni, mediante il 
calore appUcafo di' interno. 

Sì ammiuìatniao in segi^lo dei narcotic! che sembnt- 
QO appropriati ai dolori e. ai moti nervosi ; ma A ammini- 
straoo senz'aver prima abbastanza dimianito lo stato in- 
flammatoiio. 

Questo metodo ha migliori resultati di]quelli del pre. 
cedente; è quello che piredumina ora a Parigi tra i me- 
dici che non sono esciti dalla scuola fisiologica, che non 
hanno r abitudine, come noi facciamo in questa scuola 
di paragonare sempre 1' effetto delle modificaiioni nelle 
diverse malattìe con l'andamento dei smtumi e i resultati 
cadaverici. 

IVon entrerà in maggiori particolarità su qoesto me- 
todo, poichÈ è mollo seguito, e basta indicarlo; ed io 
debbo dirvi che ì suoi resultati son più vantag^osi di 
quelli del primo metodo. Moti su neppure se possa qui 
stalùlirsi nn pararne, pmchè i resultati del primo meto- 
do presentano pochisumi vantaggi.! resulbli del primo 



incloilo non son vanlaj;(jio9Ì se non pnrnjjoiiahaolì' dltan- 
Jonimlo spuntoiico, poiclic ì- riconosciuto clic irOidii!!*' 
Bpontiinco ì- coslanleuienlc mói-lalé. 

Infatti V meglio esporre il malato ii «no stirtiolò for- 
zato, clic ìasciarlo perire; ma primu di slimolarlo è an- 
che meglio indebolirlo con ilei salassi , l-c . 1 malati ili (jue- 
sta euro muoiono un poco più tirili che nel mctotlo pre- 
cedente. 

n mefotlo Ksiologlco, quello che consiste nell'uso 
ilei mezri emollienti, dolcificanti, rinfrescanti all'hiter- 
iio, e ncir uso degli eccitanti all'cslerno proporzionati al- 
la sasccttihilità dei malati, questo metodo ci gcmbra pte- 
leribile e ileacrìieremo le regole della sua applicazione. 

E qui, n .signori, osservate Iwne che io non parlo 
della cura, ma solo dcU'undamenlo della malattia; voglio 
solamente farvi osservare che l' andamento di qncttl^ ma- 
lattia differisce molto, che è subordinato ai modificateri, 
che il colerico abbandonato a se stesso non incorre nella 
medesnna sorte del colerico medicato, c che il colerico me- 
dicato con metodi diversi subisce un differente destino. 
B^cco su che intendo fissare la vostra nttcniione senza 
inoltrarmi dì più nelle particolarità, perchè Inlti ovete 
come megli occhi aperti sulla malattia, e potrete proce- 
dere alla ve ri Reazione- 

NET.nOSCOPlA. 

Quando i mahili restano soccombenti a queste atfe- 
zioni, è cosa naturalissima di procedere all'apertura del 
loro corpo , onde investigare se non la causa primaria , 
almeno una cansa secondaria della malattia che ha posto 
un termine ai giorni del colerico- 



MS)» 

; , ff» fil qui un? diB^nzìone tra U necrpwM^ta dei wlo' 
Ij chfi non sono stati carajtii 9 la neoroRCopiB A quelli 
che sono stali carati in modo da allontanare nn poco la 
Otorte) Pia non da impedirla. 

Quando facciamo la necroscopia Hi quei che son mor- 
ti dopo aver risentito i sintomi ilei Cliulera- morbus è ne- 
C^^rìo tener conto delle malattìe anteriori, delle vestig^ia 
che hanno potuto lasciare negli org;ini. 

Qni, come in tutti gli spedati, possediamo molti e- 
sanpi (K malati che son condotti ancor vìvi, ma che son 
pimMttfi soccombenti prima di poter essere stati sottoposti 
alla cura. Qnestì malati si presentan subito aeri, e quasi 
sempre con^Iefamenle neri Ecco al mio fianco il Sig. 
BwsMiD che ha Citto questo antopaìe, ed io credo che ab- 
ìik sempre jriconoswnlo queste particolarità. 

Questi oadareri son quimU ben mnscoloM» ed in ano 
alalo di oontrazione come aa atleta che focessc uno star- 
lo per riakarsì da terra , e cosi sono stati descrittì con 
jnolta esatteEsa in nn* opera pubblicata da poco tempo. 

Stati che sieno aperti si trova al cervello nn' iniuzio- 
ne considerabile nelle meningi. L' iniezione della sost»n- 
za cerebrale non è generalmente proporzionata a (juellu 
delle meningi , vak a dire delle membrane che ravvolgo- 
no il cervello- 

Ecco a nn £ presso tutto ciò che vi è di notevole nel 
cervello; esiste tuttavìa un poca dì sierosità nella cavità 
A questo weete, ma in Ken^mle le siera^ tuta abbon- 
dn»; ed inveoe si rìsoontMno tn grandimma quaulità in 
-eoloin che sono atatì curati per no certo tempo, e sotto- 
forà alle enÙHÌoni ì& sangue. Anche alla gola sì osaer 



naa-dei ràrtonti gravi, quando specialmeiite mhio acca- 
ArteeongortiOBl cev^nU^visì scorge una rm'Aea», 
MBK «UHà, e qwlehe Yolta ingorgo dei gangU. Non vi è 
d'altrànde si annUdlimenlo, né diswilaziotie deUn mem- 
brana mnocosa della bocca o dell' eso&go. 

Lo stomaco per Io più è estremamente nudato, ora 
nero , ora bruniccio, ora rossiccio} ì suoi vasi estrema- 
mente sviluppati presentano delle ramificazioni nere , e 
tra questi vasi k membrana moecosa è amnudlita e dif: 
fluente. 

Tuttavia Usogna sempre por mente all'auone del- 
le malattie anteriori. Abtnaoio osservato ohe ì bevitori, e 
quei che seno abituoti af^ eoceiai gastroniMniti, presen- 
tano spesso sa ammolUmento, ed anebe nna dìstruzioiie 
comiderabilisrima della membrana mnccosa. Quest'alte- 
ruàoaa non esìste nelle perawie sobrie. 

II daodeno è di rado malato in modo predominante , 
ammeno che l'individoo non finse stato anche aOètto di 
una gastroduodenite prima della malattia. 

Gl'intestini tenui son molto iniettati; nu ecco qual- 
che coea dc^ua di consideraiitMie. Qui . bisogna staUlire 
delle dislÌDiioni, e porre insomma i rinlonù in rapporto 
con le le«oni cadaveriche. 

I malati che hanno avuto abbondanti evacuauoni (lo 
che sempre accade quando vomitano ed hanno evacoa- 
lioni alvine di un'abbondanza straordinaria finché loro 
mancan le forze e cadono nella prostrarione) presentane 
il rosso della membrana mnccosa degl'intestini meno 
nuwcalo, il quale esìsle pertanto dal principio fino alb 
fine del canafe, ma non-è mollo «gnifieante. 
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TtdHf interno dd caiùile digestivo sì trova dd' ìm- 
mensa qùntflA di questo liquido che viene emesso dal- 
le eracùMioni alvine e dai vomiti. Esìste una perfetta ana' 
lofria tra il prodotto dei vomiti e delle evacnazioni alvi- 
ne, dopo l'egresso delle materie fecali e della bile, e qne- 
sto liquido che si riscontra nelle caviti del canale dige- 
stivo. 

Ci siamo trovati nel caso di ùa l'autopsia dei malati 
nei qoaU le secrezioni coleriche non omo state rep io sB i 
dù tentatìfidelF arte, atteso che nn prinù mwaMitì di 
^esta malatlia I «AimrgliI m^giorl delfannala non Aa- 
lAavano della malignità dì eerte diarree, e non hanno p» 
tnto ingannarsi sopra certi accidenti molto leggieri o per- 
turbazioni del sistema gastrici^ i malati giungevano presso 
di noi agli estremi primadi aVer potuto ricevere alcun me- 
dioamento. 

Siamo rìmasH veramente sorpresi in queste prime 
antopsie dal vedere questa specie di strato muccoso, qn» 
sta gran quantità di fluido somigliante a nna soluzione 
fuligioosa che riempiva gl'intestini. Vedevasi la membrana 
muccosa un poco pn pallida, non dì un rosso estrema- 
mente vivace, ma rossa io tutta la sua estensione. Dall'ori- 
fizio superiore dello stomaco fino all'ano non è sfiita trovala 
parte verona con qnesta tinta di rosso; abbiamo Boltanlo 
riconosciuto che quando il malato avea risentito àiUteiiM' 
niente un'irritazione del canale digesliVAif lo MUMIco, H 
liaaso IbnA) e U doodcDO offirinoo iBiig{;i0# (MioWI 1)4 i|. 
teralioBe. 

La veuica era rstlratla e rag^limierata nd pobe ; lo 
che non deve sorprendere, poiché T aMmndaiMB ^* «vi^ 



cuaziont intestinali ave» dovuta necessaria mente esaurirà 
le sorgenti dell'orina; ma non eravi infiammaiìoaB. 

GrindiTfdid la cai malaUia cM atata módifioata' dalla 
Gtua in modo c&« iwlm ad eaaer pmlmifali wm bvo- 
cesio, hanno pnMirtalib daUt luioai nn poc* dìtcnq. 

Per ta pili qBando oimo i nalntìjqurte Bimani 
cessano o alnÈna ri atodXoano. QoMido lon ban otuiatl', 
qoeata oeasaiIoBe è'SOg^ dalla goarigione. Quando soa 
eniati in nodo saMo Tmtagrfposo, ora (rnariscono, ora no. 
Qnando non gnarfsesBO trovasi allora la flemmaaia pià 
pronunziata : 0 rosso cbe era un poeo pallido , che aomi- 
(rilava in qualche modo al rosso del fiore chiamala orten- 
sia, è un rosso più vivace; è scarlatto, o peiule al naro; 
anche nel canale digestiva vi sono delle porzioni che sem- 
brano gangre nate; r in 0 nenia della iiiorlc,la stacelo, sem- 
bra aver penetrato tutta la spessesza degl' intestini , par- 
ticohrmeute nei luoghi in cui è principiata la malattia. 

Cos^quando la malattia si è manifestato nella regione 
gaStrieU) ù Irovauo dei terrilniì disordini nellu stonaco: 
b membrana mnecosa dì questo viscere sembrava lolal- 
meote distratta ed ee tre ma meste nera. 

Qnando la malattia si è muiftalala nag;l*inlHliai te- 
nui, la meaibrana muceosa k qualake voli* gattglflaata^ 
altri l'hanno trovata eomfdetanMle distraila. ' 

U liqmdo raodiiuso nel canal ^gestivo i man flmfaik 
meno luanchiano, meno opaco, adeso alla membrana «rq- 
cosa; e sì accosta allo stato di faUa membrana. GÌ' 
ttìnà son meno umidi^ menu neri, pià diflitnii a separanti 
gli nnì dagB alIrL Le glandnle di Fejfer , e dt Bronnar , 
^ìi tameGrtle, presenta do tutti i caratteri d'un iko^olioti. 
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In nna parola, vi si vedono i sintomi delle g^astro-enterìti 
oidinarie. 

n cervello è iniettato, ma poco aangm^no, perchè 
spesso ì mabti banno sofferto per^ di saligne por le 
emissioiù; e quanto pm amido -ri à vede, taoto oùnori 
g^occe di sangne escono, quando si taglia la sm soetaiwa; 
i ventrieoU sono aequoù , e qualche volta anche n- 
^euì abbonderolmente £ riero. Non l' abluamo gìanunai 
trovato infiammato^uè abbiamomai riscontrata l'aracnot 
te propriamente detta. Noi abbiamo veduto delle conge- 
Bttoni di sangue, e degli stravasi dì siero; giammai in- 
fiammazioni decise. Quanto al cuore l'abbiamo trovato 
nei primi soggfetti ingorgato di un sangue denso, le ane 
pareti ingrossate lasciando sgocciolare, o ancbe scorrere 
al taglio un eangue meno coagulato dì quello che noi ci 
aspettavamo. Non vi erano segni d'infiammazione .issu- 
luta tanto nelle membrane interne del cuore che dei gros 
ai vasi. 

Quando i inalati aveano vissuto fino al punto che le 
secreùoni degli intestini erano diminuite, la vessica non 
ri trovava pih così contratta come n^li iudlvidiiì morti 
ndl'àbbondama dallo evaonauoiu} db era intìerameate 
ripiena £ orina sema infiammasione, cosa che sparge 
molla luce snila causa della cessazione della orim, che ab- 
bisogna attribuire allodeviasione dd fluidi sierosi diesi 
portaBoallaanperfiiàe intestinale invece di segnù» il loro 
eono come nello stato normale. I muscoli sono di color 
di pece secchi e scarni. I polmoni non presentano cosa 
alcuna da rìmarcarst 

lo ripeto che Insogna l«ner conto dcik malattìe ante- 
celienti. 



Che dedarre da tuUo eiò7cbe ti Chele rn morhiu 
è Dna inalaltìa essenualmente iofln minatoria. Ecco le 
mia GonclaBioiii. Questa affeiiobe inflammatoria atUcci 
tutta la esteiiBÌonede1hiiiembni».ìnlefD8 del canal di- 
(estivo, dalb gola Ìiia ■ll'aiio. — Sia ella intensa, sia 
motto rossa «ome Io è orAnariBiaenle alton^ la malattia 
ha durato qnaldo tempo , e k eracoasìoiii sono cessate, o 
ria meno vira come quando la morte soprurriene in meno 
alle eracnacionì abbondanti, ella è sempre generale, e 
non vi ha alcun punto che vadane esente. 

Insisto su questa proposizione, che sta in opposizione 
con molti rapporti sul Cholera. Vi insìsto perchè ella è 
veni) e serve a verificare inidti ponti importanti. 

Alcuni sostengono che non vi è infiammazione nel ca- 
nal digeslivo-,e appog'gìano la proposizione sopra i casi in 
cui i malati son morti nelle abbondanti evacuazioni; casi 
net qaalìla membrana intestinale non è iniettata. L' in- 
fiammazione poco vi esiste, e l'abbondanza deUe saere- 
lioni e delle evacuSuonì serve pers|n^ai« la la^nedel- 
Faver perduto il colore nMso. 

Non si concinda però che io consideri questa malat- 
tia sotto il solo rapporto della infiammazione. Io fo qui 
astraùone da quella causa inneità che ho «nnnnaiala 
jeri^ da qndla causa che non cenosdamo. - 

Varano questa causa a quella del vàiob ehet^ è 
dd pari bieoj^itB, e ciò che vefamo VriAlo,'«toe del 
Choléra, simo le in&ramauoni prodóitè da queste ma- 
lattie. 

Cosi iìe^gandò,-8CholCTamorbosèp^ nd'una in- 
iammatiime genende dèlk. membrana iòtama dd canal 



digeativo, la dì coi c.iuhh < le leriui anale primaria è inco- 
gnita, ma le cause predominuntì e sosseguenti possoao e»- 
Ber« oonosciute; lo che riesce vantaggioso, perchè w le 
OnVfl prìnnrle non possono essere coaoscìute, noi pOA- 
Kìamo almeno allontanarne le cause secondarie , com il 
gimaAe imporUou, e che ci procura i^randi snccessi. 

I progDoatioi sono l." lo stato di salute anteriore del 
malato. 

I wggetfi nnì UUcOTtì dal Cholmaono Ìadlment« 
gDftriCi «Uimilii b tnahtjfivi curata od sno prinó^ 
Vgtk M HHiIvI». ~^ I i^au fi^unscow jàh fiuàl- 

' H tetto. È «Kto iwpoMHHla di «ubìUrc c<>n fronti po- 
bHIxì « wKbtiafiNBDfì an questo gmio. 

.^«Sitato inorai*. Tot avete di fpk ricevuto dd dati sa 
qoeat» punbif tiOte le osservazioiu sono d'accordo sa ciò. 

I propiosUei dipendono 2.* dalla natura della com- 
parsa delU malattia. Se ella comincia ^Ite tìc inferiori 
per nna diarraa bem^a, v'ha tempo di agire, e si può ar- 
restare, E fr*l tanto a Parigi queste alléxioni « sanno ar- 
reatareje se ne arrestano nna immensa quantità al loro 
eomparire. Quando ciò accade la malattia si chiama Co- 

■ larÙM. E quello no piccolo mezzo di consoiaùone^ è nn 
•ppanmza dì consolazIoM data al pubblico. — Si dice, a 
nn n«bto:'v«l'mte b Colerioa per no^^ii^li voi «re- 
ta il Chdeia; ni avete nna pieeob ^rrea; ai perneae 

■ ti an«starb;'e non vi ai dipe voi avete svntorU Qiole. 
nuGoiì non^apaveDtano.^.spirifit eà aoddisfànD gli 



■miiulati DOD bcendif li npere che erario viltiiiie dfr 
stiniite al Cbolen, se md gii foeaero ObA prodigali 1 ne- 
cessari "occorn. 

AOorAi r hvniooe della malattia ha ìaf>go. dalle 
parti asefe, aosade lo stesso; allordù si limita a dei leg- 
geri borbarign^ a ana tmnone, riesce bciteramstada. 

Quando i nntcnpi piedoniniiM) nelle par G aopmori 
e che la dianea è jxsula, oso dìre ehc'iB geBorale è plil 
facHe a ^aarirsi. — 

Allorché la malattìa al coatrariOf h dì Bulla dura- 
ta , e che i granchi , ( i (joaii provano la dìfianone dello 
atimolo dagli intestini alla midolla spinale) san compo^ 
si, quando i malati son presi da ansietà, agitaiione, da 
malessere in tutto il basso ventre, esù sono allora molto 
esposti . Scomparsi questi siotomi} e non restudo fSi che 
il vomito e r aasietàfVi è aaggiaK speraaia di' goarìgfio- 
ne per l'ammalato. 

Tutti i sintomi non hanno lo stesso valore. Le con- 
gestioni cerebrali non si maiufestano mai nella violenza 
della malattìa. Gli individm possono trovarsi in uno stato 
di abbattimento da Far credere a aaaeongesfione cerebra- 
le, ma ae voi gli parbte, se glì «toibllo M« vi fi^Mm- 
dono benissimo: coMechè se avtte cominqsHO pstlando 
qnaldw improdepia nella e^euioiu, anta luogo a pen- 
tìrvCM vejknda che esù godono di tutte lo bro facoltà. 
Al oonirario allorché i sintomi della invasione sono cas- 
sati, 6 al momento in cui confidavate di vcdei prossimi 
g|IÌ ammalati 41a guarigione, può aopraggiungere una 
cotq^fiane òarebnde assai gnno, se naa si pcrfione ■» 
Inlo ad aneslarae i progressL 



Quando U malattìa si prolunga, quando si h richia- 
malo l'ammalalo dallo slato di asfissia, che si è giunti 
a far scomparire il color nero, i malati hanno la lingua 
rossa, la pelle urente, presentano tutti i sintomi di ga- 
slroenterìle ordinaria, la malattia è cangiata, ed è una 
gastroenterite simile a qnelb che ci troviamo ogni giorno 
a combattere. 

Qui distinguiamo. Bisogna aver riguardo per i mex- 
Et carativi olle modiScanoni della |Ml«ttì»- Allorché 
il mi lato è ric hiiMMtodaBo alato di asfisria , dì alò potè , 
di danooi per mosto degti stimolt, questa gastht^nterite 
oDueentiTa h grin, e ri'ooelibuM» io TSId. Di già si 
Aee n Parigi che il TiG> regna wUo stesM tempo del 
Cholera. Si i^iete circa a ciò, quello che h stato delio 
in GermaiÒB, in Polooia, in .Runa, nel Jjevante; aw 
se volate bene studiare questo pceten tìSo, qnesla Mt- 
bre tifUde consecntiva al Gholera dì cui son soppresù 
■ì sintomi (HÙ fieri, vedrete che queata stessa febbre 
- deve essere sottoposta al trattamento delle gas tr&e uteri ti 
orinane. Nelle nostre sale, per esempio, non vi sono tifi, 
ma solo gastroenteriti leggeri! che si disùpono in tre o 
quattro giorni, e gli ammalali chiedono da mangiare. 

Negli spedali al contrario ove i malati sono stad sòc- 
corsi eoa gli stimolanti, con il Punch, con 1' acquavite , 
se ne vedono perire molti dopo essere passati in altra 
sala come guariti dal Cholcra. Si pongODu in nota ciome 
gnaritì dal Cbolera, si spedisGÙao in altra sala (ìbme sttac- 
' cali da iebbri ^indi,' e non se ne perla piìi. Ci ù occupa 
dà onori coteriùche armanotoon parUodo pibd^li at 
tri che SODO oli&ati. 
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aè mmifl^imiaìSÌ ludUto à «Mo bui taM^yil tx- 
Mtì tatto al ^ii ipnldhe vtdta A Hnpeqdon; ■0*' 




• lo-puM «Ha c«n> fine JM,iiiio fumrof «u,fl0ì«tto a 

Ae- hnmo pw— Hi di rftagMW.'HeUg larp <!hb. . 
' Pai! aMgtfiAr «biafem io.rtdiiUiiw le.aagmiui di- 



Cbm «1^4 a ean dal GhoknHnarbas apondiMi, 
CWni' AhMMiteiuL 

CWiw'iiiM^jito-^edrtaB%oaiwdllaihwift.i»a< Mrra 
-qat-A imi'fatféla-eka aipinM Awùo pwiietn, acanpia- 
tendecffldlftivìdMaaaaifKaviBne. ' 

Infine U eani /Eiioloycea, coaw ràn pralieala da-nri. 
Ceco le 4 apeete dì cara Aa mi àòtièÒMwo dlaliimiaiiii 
Tediamo intantó la cura ttnUhtcn trotanai* tutina» 
tori élaa^ i aegoniti preoetti sot Choler»niorbM 8po> 
radieo. Abbisogna dicono ean amminùtrare all' amnuda- 
to nna bevanda cbe fiirorisca il vomito « perchè la Ule 
e8ca,e ptn qnando è tolto dal canal digeativo laRociò ebe 
vi è di ealnmeo è neceuarìo calmare i framU e I* irrilB' 
sione con ià narcotici. Questa cura ea a enJ o alata noata 
ha sabato qnalebe IndhridM, aoa il swcbmio' aùn ft #tato 
coaì soiUafaoeBln da lAlenairi n qnestD MMtodo. D'dtiOD' 
delBMdWaadepaaieBMtiaaadiBià caduta naldi- 



BcradHo'i c -si' sono gettati tatti «I ritUttn fi Brpim « 
so^rà tatto' nei paesi ùiè'Tegasn SI Qiolen'j'ìfi poHato 

dai ntctUéi Tn^rlegi. 

Curfi ffroumunnn. Qaesta cura consiste n^li stiraoiil 
Io ho poche parale da a^iungere avendone di gìh pariabK 
IKrà sólo che gnariscono con' qnesle sistema pochi am* 
maidL-IoiiDn dirò già ^ ncddsf -pmripe è rieDBQ- 
Bciuto clie la malattìa ritbattdonataa sé stessa non rIspOp- 
niiaalcuno;màin sego ito di questa cnra'st hanno le malat- 
tie tifoidi o gastroenteriti portate al più alto grado di 
Ilio ÌD gran numero. Io non accuso; cerco solo di esser 
ginsto. Quanto ai mezsi curativi gli ho già indicatL 

La cura temperata consiste nei mezzi seguenti: si 
cerca di risoiìdare l' ammalato qfendo i al perioda 
dcir asfissia , o se volete che si rimooti alla diarrea che 
precede^ cerca di ralhmtare la diarrea con V acqua di 
risoj 00B.il<diù«Hrdìo, con l'oppÌD. Inbtti ^odahe vitlfr 
sì modera, ma non A'ÌBpedÌBQe omÌisI wdddi'nMii^ 
sturi.. 

Ii'asfiim, B li ifiabasi essendosi nani&s^ si pip- 
elini AnscaUsverammaleto con meiu estenuai ii^ir- 
ni. — AlTeatemo ^ hsado i bagni caldi, le fròiofù se*- 
^k» oon dalle soatanae arOmallclie e sUuiol«(ati, ■ matt^ 
aicaWt la flanella-, s'irrita, si stimula continua menti; la 
pelle nelh' speranza di richiamare la circola&ione. Per lo 
stesso o^^tto si danne airinlerno le bevandu calde. ^U- 
cqhì non temono di darle molto forti; essi fauno come ■ 
'Brounnìanijimpi^noracqoB'rìte ed il Pu^h; alti-i più 
tinndisiservoM solodÌÌM«nnae80prattatto 4i«*no9ìlla 
che ha otte noto na ^zan eNdìtoin qnoslì u^ìmi Imnfi. 



Voi essi somminlstranD qnalcbe sostanza fwtificMteofanfr 
F acetato d'ammoniaca, l'etere, le sostanse dc«oliAp;nI 
Pamniàhlò lia delle nausee qatSiòbe mfch W si «gflhéigoi 
1*1^^ Quando eoa qÌDeBfimC!aì<ti k'otlnuita n*i-nrio.i 
ne, cosa'tbi non^'oUfenè Panmnlato ri rircri-; 

Aij qualelié omdopb'si'ni&edda'dl'niioTD; s'ùnp^ra In- 
Btean processo, ed si raffredda sempre piìb^fiU^S' 
pertone flbiG u affifettknó di profittare del pÀaa rìicA 
AóBento per rimandare l' ammalato^ v tarlo pMswe -io/ 
rftn sdhjcosiioho veduto m an collegio, ^gli riliertch» 
erano sthtì attaccali dal Cbokrà^ riscaldati momèalabe» 
mente, e rimandati u loro paranti presso i qnli nom tar- 
davano a ricadere amniAili. ' ' ' ' ' . ' 

Frattanto i possAHIe die il calÀwstbuHÌtengBÌe sfroé 
l'ótienntil une' réaiiiwie prolangalti' si' dere ebifaUtUen 
Dtià irritazione 'mollò forte^ minore però di quella ijlie 
fanno i Broilnniani con g^r iperstimAi. ' '' ." -> 

Altri credono dover favorire l-èyic nto »^' conidd 
vomidTL Alla vista del liqi^ ibbònirate ohe ìAodda il 
canal digestivo, eaù Aecno,-*»- Bisognai ajatara Few-, 
coazione— Senia ptMiMKehé-ooa ^pel neEwn'po» 
ge allo'spòssantelUo'àssOftito'ddle ioize^e am-atameit 
tó d' irritazione. Si'BODO' TÓl^tì -dei medid I^hn^pPtt- 
lacchi dare alternativanKale del odomdùtos'perdMwK 
re , c dcir acquavite per stimohre.' — '8e ne séno aU^ 
nntc alcune giiaritrioni. — Io non posso dire qmde sb la 
proponiti d^e guarigioni ottcnàtc' con qfoestì diSèren- 
ti metodi-, questo' sarebbe oggetto delle ricerche di jOm- 
lù. Pn!t essere clic qutdnhe giorno sì ooMMeano»' fiU 
in questo momento non sono cHe nn senplice lelatfr 
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li»iilÌéMi ,a muìtt»è évn«aiiSlia.tl99af«i N 710^ 
affU nìmo molto 4AlMet «avanp sang^, o con 
1* lnMetk<i,« eoo le .Trfylln all' efugastrio , poi se 
FHHtMhto d è troppo inddioUta per la ungnlgna gli 
danno dell'etera e dell'acqua di Seltz. — la una parola 
(Nbt «irano i sintomL 

I I resultati sono piò felici di quelli dei Broniiniani; 
ò il metodo che prevale aella capitale, e sì deve a que- 
sto solo il vantaggi ragguardevole che abbiamo sulla 
Mortalità in . coofironlo agli sUri paesi ove la malattia 
h aomfataa, ' ■ 

PassianM) ora alla cuba amocmica di cui facciamo 
■ao. i i lo;wg Hfti ln aiV B rl *) e «arcare di giustificarla. Spa- 
mUfi dU raftéddaiBBBlo dogli ammalati, noi abbiamo 
•dUto'tptrimenWe la bonade calde e gli stimolanti: 
9»ti me>d non aòn» inas^e ^ «Mwno aUModftaatì 
atea .r^nikMi pib. 

' hf ho wHeatmlmii ttaaarrato 1 naktìfdm loro aoa 
già la camomilla, die non ogavà tonto, ma I* allea, e 
simili — ■ malati dicevano, fo vi mippUnOf faiBwd baer 
freddo, io goffro a bever caldo, ho un ardore cnutele 
alia gola) di gratta , in ogni modo ct^iiuUelo. ^luìonf 
fisoDomìa ai animava tacctido questa preghiera, poi rica- 
dsvanoiÌB un abbattimento il più profondo. 
i^pSttJUiCOBCluso dall'esame dei.Dadaveri e dairosservo- 
TÌaiìfi Slesia dei malati ehe gli stimolanti non conveaivs- 
iM,edho EMteaUarasonuMiuatrare le bevande fredde:ima- 
lati bevevano io abbondania, ma qnantopih bevevano, tap- 
to piò k evacMOÌoDÌ raddoppamno. Io mi sono ricordato 



elle in Germania' ai era nsalolèRcemcnte il ghiaccio. Ma 
il metodo col qnale 8i era animiniatrato era rimasto in 
Boa incertezza poco aoddisfàcente. Io dlBs^diamo il gUac 
ciò e lolghiamo le bevande. AUorchè l' ammalato avea 
avute delle copiose evacuazioai dal basso e dall'alto, io non 
gli facevo somministrare che del ghiaccio per mangiari 
con l'ordino d' inghiottirlo. Gli ammalali prendevano il 
ghiaccio come delizia-, essi hanno la lingoa fredda, i polsi 
acomparsi, l'esterno del corpo freddo. Quando ùvede 
la lìngaa divenir rossa, colorarsi h pdlé, e h cianoai 
«oniparire,sì può togliere U ghiaccio e dan le bevande. Bh 
mentre si cerea di bagnare la bocca e l'intenio del éorpo, la 
gastrite si svilnppa, la reazione u aperD,Ia inBammaziooB 
cangia di forma e conùste in una rapida congestione verso 
il canal digestivo. 

Non.piii vomito, non più scariche di ventre, ì pokì 
lentlffl accelerano, fi piccoli e duri divengono piii lai^ 
ffU « la cedevoli, la colorazione bruna della pelle a po- 
co a poco fi disripa,e voi siete sorprew di vedere 3 porno 
dopo il malato con ì segni di una incipiente gastro^nte- 
rite. Quando la sete Io divoro potete amministrargli delle 
bevande, e Nete sicuri che egli le prenderà;!! pericolo 
eoatìat» nel riempire il canal digestivo di liquido m uomo- 
mento in cnì esso è ingorgato. Allorachè l'asfissia, e Li 
danod sond scomparse , e che l'ammalato riprende le fot- 
ze voi h> regolerete lentamente senza slimoU attendendo 
che si raffreschi un poco, e che k lingua dal cobr rosM» 
passi al pallido, non come qnando ella era ghiacdatB,'mà 
come lo è naturalmente. Questo^ la cura all'intènto. ■ 
- Per r esterno, il calore è appliebbìle; em deve cs- 
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sere applicato alle eslremità ìa ispede — IVeiraccamulaK 
il calore al petto s'incontrano àegìi inconvenienti. I malati 
non possono sopportarlo, essi hanno al contrario ona ten- 
denza a scoprirsi, a raffrescarsi; sembra che ciò aiuti la 
loro respirazione, prorano nn ben essere sensibile, e ne 
esprìmono h loro socldùfamne. Se al contrario tot gli 
fimate a nitrire il ea liècaUnrlOiBeToìgU poneste 
Botto nna coperta, qfi^G infUìoi soffinmo , e vi pi^BO 
a scoprirgli nn ppDO it petto. 

n pubblico i anoopi sn qnesto pnnto ingannalo dai 
pre^uilizi portati di GervMiuai io voglio pwbre delle fri- 
Eioni ; egli è certo che esìstono a Parigi degli stabilimen- 
ti ove gli infermieri hanno sodato per fregare gli amma- 
lati senza poter far sudare i pazienti. Ai contraria questo 
stimolo non faceva che aumentare le angosce, e raOred- 
dare gli ammalati obbligandoli a stare scoperti. Ma l'usa- 
re i refrigeranti all'interno, e i riscaldanti all'esterno non 
è tutto. Abbisogna combattere la infiammazione; ed è 
per qoesto che si impiegano le mignatte. Il salasso può 
essere praticato raramente, essendoti sangue poco fluido e 
avendo l'apparenza in qualche modo della gelatina di Ri- 
bes. Gli si può rendere la sua floidità per qualche istan- 
te sìa bcendo delle frizioni aI braccio del malato, sia fla- 
gellandolo itaa Vqr^fft, oa infine immergendolo nell'ac- 
qua calda; ma tutto (putto non eondace a gran risal- 
tati. -PcK^iè la ungaìgna da stile deve esser fatta nel 
jirinNjào. Ì9 làccio f^pljiwv le pignatte alT epigastrio 
p ql )iau9veiKtrQ«a9ff ^idnto qAH producono un g^ànd* ef- 
fettOj m a ininocfi il gMagc'lp rw9Ìma un y«o la 
cMbipjie ella ^ tfggm .*mt9 tìnAmmi» per 
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inexxa di balaplflBmi anunoUieDii posli sol bMAoventre -, 
te mi|;natle proilucono una scarica dì sangue cbc niuta 
la guarigione. 

Voi mi domanderete come si supplisca al gliiacdo. f» 
vi dico elle nulla equivale ad esso: pure io vedo elie della 
piccole sorsate di acqua fredda possono essere utili. Tul- 
tavolta in molti luoghi vi sono dei farmacisti, delle perso- 
ne istruite clic sanno produrre il ghiaccio utiGciale eoa 
l'ossido di magnesia, con l'acido solforico, con il muriato 
di soda, in una parola con tuLtì i mtszì usati per nffred- 
4are l'acqua. 

Quando ai può è necesaario procniaru il ghiaccio^ 
in caso eonlrario conviene far uso di picodi sorsi di acqua 
fredda. I vcssicanti, i senapismi saranno quindi impia- 
gati onde impedire la congestione cerebrale. 

Si attaccheranno con vantaggio le mignatte olle tem- 
pie , e lungo le gingulari; si applicheranno dei cal;)plasmi 
caldi senapìzzoti sopra le estremità, e si mctteniimo an- 
corn in bagni di vapore caldo-, mentre sulla testa appli- 
cheremo del ghiaccio, o dell' ncqua fresca. 

Ma si dirà: voi dunque siete esclusivo? E non ci ao- 
corderete di amministrare un poco di etere , o di acqnaidi 
Seitz agli ammalati che cadono in asfissia dopo ilsalaaaa? 
Io vi dimando perdono; credo che ciò possa iàrsi. loY*- 
glio che il medico allorché ai accorga che il polso del suo 
ammalato è per scomparire possa apporre uno tUmoh, 
purché il ghiaccio sia pronto a calmare l'effetto di questo 
'dimoia. Io lo credo, e l'ho &tto, ma non sopra gii asa- 
malali di questo ospedale , perchè io non posso esservi 
tutti i momenti del giorno, né posso incaricare persone 
abili di passare i giorni intieri presso di essi. 



Non ostante ciò otten|rO'dei vanta^^i assai notabili-, 
poiché ora noi perdiamo solo un malato sopra trenta o 
quaranta, mentre sul priocìpa ne perdevamo uno sopra 
ni. Quindi, sono somenlate le pvrigìonl perchè i' malati 
A sono qri trupniati prinn £ gfinigen ill'Bltìmo ste- 
dÌD della mKUttìa. 

Toi ved^ die to non lAgitìo Msolalaineateàlcnn n> 
' «tema iebia. •' ' 

' Si Miu> pnq^Bstì uteon i castori nncootioi £ land»- 
óoj dirit càD'die'iònef(n>m.Nel principio ddla raahttia, 
allora che percolendo il bassovenlre egli rende un snono - 
raipo, mostra clic non i aria che domina nella cavità ad- 
dominale , ma che è ripiena di qnella sostanza nmceosa di 
cui ho parlato. Se in questa circostanza voi date clisteri 
dì ndania, e di altre sostanze astringenti, produrrete 
delle irritaìàoiu, e le materie non si distaccheranno. Esse 
'rimoiriÉran'nia alla parte snperiore: si faranno al ceryello 
delle congestioni, e tm vedrete nascere Aà foravi acd- 
dn^:«i dève però allora rìnnnuarvi. 

Ma se sì sono Fatti dei salassi agli ammalati, se le evo* 
coEoioni sono state abbondanti, se esw hanno sempre il 
bassoventre indolente, e se provano del mal' essere, deDa 
agitazione, del timorej allora ocm vengono i etisim mr- 
colia.' 

Allora,iie otterrete mi g^ndissimo vanb^^} sien- 
,tre nati troppo presto , accade il contrario. La qonitìlA 
'dell'of^ìo è regolata secondo il sistema dei medià>^ so- 
no alcuni che rigettano l'oppio e gli stimoli; àtri che 
gli danno a alte dosi. Io prescrivo l'oppio da 5 a 6 goe- 
cie. Io ne ho datc'fino^O gocce quando ì malati avevano 
molte convólBbni, ma n^n hoportato pìt oltre la dose. 
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Eccovi la sostanza della cura. Io non vi ammetto al- 
cuna specie (li bevande calde; ilsolo momento in coi le cre- 
do nmmìssìbìl) è quando g:li aramnlati cominciano ad ave- 
re appetito. Allora io gli ordino una tazza di lirodoallun- 
gato , che gli rianima in un modo sorprendente , al 
punto che si credono guariti. Rapporto al tempo noi ab- 
biamo veduto in rpicsto ospedale dei malati che sono re- 
stati oìi [riorni nello stato di aslìasia, e di cianosi, dei 
qnali ogni istante ci aspettavamo la morte, risorgere con 
Ijraa meraviglia degli astanti. 

Pioi ne abbiamo veduti risorgere dei neri, e di altre 
gra<lnEÌoni di colori , e lo dobbiamo [larticoiurmente al- 
l'uso del g^hiaccio e delle bevande l'redile. 

Io passo intanto alla cura nello stadio della predispo- 

Qnando un individuo ammahilo d' irrilazione nel ca- 
nal digestivo sente di andar sottoposto al Cholera, deve 
cominciare a diminuire il suo vitto almeno della metà. 
Questa è la cura. 

Si devono mangiare pachi vegetabili; non dico che ce 
ne dobbiamo astenere assolutamente, ma lisarne pochissi- 
mo. Convìen nutrirsi con nova, e carni bianche, nell'inter- 
vallo del pasto non convìen bevere mollo, e solo se viene 
scie: su questo punto è necessario di essere moderati. 

Si devono evitare tutte le làtielie violente e straordi- 
narie, evitare le comunicazioni sessuali che determinano 
racilmentc la malattia nei soggetti deboli; osservare so- 
pra tutto di non sortire dalle regole che uno si è impo- 
ste, e non cedere ad alcuna occasione, ad alcuno invito. 

lo conosco molle persone che sì erano preiiervate fino 



si piesente daUa roalattia, e avendo avuto la diigrxÒM di 
cedere ad un'invito sono sUte U mattina dopo cttnemis 
dal Cholera e qualche volta sdbo làorte ió fòche ore. 

NonavOido molto coraggio e fernkezxa di anin»^ con- 
viene evitare l'aspetto dà colerici: le codtonwni della 
fidonwrà di questi mfUiei htdao qwJAe cdu A (enri- 
Ide, • liÌB«pBi esser tbifiihti aU'a^ptUo del Adati per. 
cpntenqpUreedDBangiiBfinddo no spettacolo. ' 

Convieoe privami delle Emtta e privwsi itaoora dei 
laltidni, ma àÒ non per tutti) picchè quéUì 'dib digerisco- 
no petfettaAente il latte nod sAn tennti a rinnnùùm. 

Ye ne sono aicnni I quali sobo cdstantemenle agitati 
dal latte, e vanno sottopodtì qnasi sempre'allfi diarrea. Te 
ne sono aicmd che considerano' Il caff% e latte come il loro 
pulsante gìomalìero.QDesti iadividni debbono astenersene. 

10 so che qneatt individui dicono: se lo non prendo il 
caffè eoo il latte non ko il benefiùo del veatre. E bene io 
gli rispondo, non prendete il caIEè col latte a costo di' non 
evacuare per otto giorni 

non bist^a soprattutto andare in collera, essendo 
essa molto dannosa: èneceasario trovare nel neride della 
risane per preomùrsi oontioiltenote{'pacbè sequeria 
malattìa è bnnididiile aUwdbi ha btio dei premesti , 
egfiiboi oerto «he afiMoata nelU 8tia«onipuM eoa ener> 
gh f se ne pnò &fe nna delle malattie le meno dunosa 
per la «pecie lunana. 

11 ChoUra-morbus è in una paroki una ddle malat- 
tìe che possono megflio provare la potenxa della medi- 
ana — Se tutti i medici di Parigi fossero afati d*ac- 
flordo an questa ^Bestione, vi avreste veduto dù.pro. 



digi , la Francia ai distingaerebbe sopra tntte le altre 
nozioni, ella avrebbe per eosi liiitt arrestato il Cfaole- 
ru ; ma ciò è impossibile. Desiderare l' unirò rtnità del 
pensiero, è una chimera, una utopìa alla quale un nomo 
ragìoQevole non può abbandonarsi. 

Allorachè la malattia si manifesta per dei sintomi 
precorsori è veramente l'istante del trionfo — Quando 
un malato comincia ad avere una piccala diarrea; quando 
scnui causa alcuna o un individuo abituato a una sca- 
rica alvina per giorno , o agaì due giorni , sente ìn un 
momento rilasciarsi il ventre nella notte , e dopo l'eva- 
cuazione delle materie fecali , si vede emettere una 
specie di materia muecosa e biancastra, crediate che 
quest' uomo è utiaccntu dal primo ^rado di Citolcra. 

In questa situazione, egli è facilissimo di guarire: 
ed e ciò ch'io ho provato. Vi sono dei medici che si 
contentano di prescrìvere dell'acquavite, degli oslrìn- 
genti, del diascurdio , della simaruhn, della ratania, 
e di prescrivere (lei clisleri , e altre cose simili. Essi 
raccomandano ancora di diminuire il vitto. Queste so- 
no mezze misure. 

Correte presto allo scopo: togliete il nutrimento; 
late applicare delle mignatte all'ano se il dolore è al 
basso ventre, c all'epigastrio se il dolore è allo sto- 
maco. Fate dei salassi abbondanti , e se egli è neces- 
sario fate prendere il ghiaccio, e siate sieuri della gua- 
rigione, a meno che non abbiate a curare dei soggetti, 
ì (li cui vìsceri bieno stati ammalati antecedcalemcnlc, 
perche bisogna sempre fare eccezioni per questi casi. 
Io l'ho dello, e lo ripeto, ed è un'eterna verità: 



non potete liiiiHg;arrì di gmrìré con b stessa fÌKiiIit&, 
k persone che hanno delle mitiche alterazioni orgniu- 
die, sopra tutto se sono avanzate in età , ma quando Vi 
ha possibilità di riuscire, vi perverrete. 

E più conseataneo alb prudenza imporgli due o tre 
giorni di questo regime, che permettergli del pollo col 
riso, e un poco dì znppa . — Siate severo , e non ab- 
bandonate queste prescrìziooi , perchè se voi permet- 
tete due o tre bocconi , il malato ne prenderà S , o 6 , 
e tatto il frutto delle vostre fatiche sarà perduto. 

iìccovi o «gnori ciò che lo stato attuale delle mie 
cognizioni, e delle mie idee sopra il Cholem, nai per- 
mette di £rti ; sarò assai felice se ne - potrete trarre 
qulche tantagg;ÌD. 



